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Quante volte, nell' avvolgente 
farragine delle gravissime vostre 
cure avrete chiesto a Voi stesso: 
Perchè non libero me e i buoni 
acquosi dal tedio opprimente che 
deriva da uno stato di cose che 
diventa ogni giorno più insoppor­
tabile per essi ?

« Quel Consiglio Comunale — 
dite Voi — in una solenne ma­
nifestazione di supremo sdegno osò 
pronunziarsi troppo sfavorevol­
mente in ordine ad un mio prov­
vedimento dilatorio. Ed osò pure 
eccepire circa la legalità degli atti 
miei. Adunque io aveva seria ra­
gione di ritenermi, se nou oltrag­
giato, certo non tenuto nella de­
bita considerazione per effetto del 
pronunciamento di quei Padri 
Coscritti. »

A noi ritorna il ricordo di 
quanto studiavamo da giovinetti : 
Ta douleur, Du Pèrier, sera donc 
èternelle ?

E diremo alla nostra volta: Voi 
dovete essere troppo filosofo per 
non aver compreso anzitutto che, 
in via di massima, gli strali e- 
rano diretti a ben altra persona 
che nonj sia la vostra. Si potrà 
discutere a iosa circa, l’opportu­
nità delle affermazioni consigliari, 
ma nessuno oserà disconoscere che 
il risentimento dei Consiglieri, ri­
specchiante senza dubbio quello 
della universalità dei cittadini, 
non fosse [perfettamente giustifi­
cabile, ^poiché nel fondo la ra­
gione ed il diritto erano coi cit­
tadini e coi loro rappresentanti in 
Comune.

E’ vero che talvolta la forme 
émporte le fond, ma questo con­
cetto, se riesce a procurarsi facile

accoglimento nei dibattiti giudi­
ziari!, non può nè deve trovare 
plausibile applicazione in questioni 
amministrative. Poiché in questo 
secondo caso noi siamo di fronte 
alle esigenze del libero e pratico 
svolgimento della vitad’una città, 
che, per qualsiasi speciosità di 
causa, nessuno ha diritto d'intral­
ciare nè di circoscrivere. L’ado­
zione di temperamenti d’altra na­
tura lascia trasparire in modo 
troppo evidente il proposito di voler 
infliggere trattamenti poco umani, 
nou consentiti ad alcuno e tanto 
meno tollerabili, quanto maggiore 
sia la portata della carica e del­
l’ufficio.

Noi opiniamo perciò che deb - 
bansi considerare poco giustifica­
bili gli atti del funzionario non 
ispirati a quella serena generosità, 
che deve essere per lui guida in­
defettibile, come a persona per la 
quale la magnanimità deve costi­
tuire la caratteristica.

E poi è spiegabile, è logiqo che 
si continui a mantenere il più as­
soluto segreto circa le conseguenze 
di quella regolarissima delibera­
zione, per virtù della quale si sta ­
biliva quale doveva essere l’area 
del nuovo cimitero ?

Per quanto noi ci siamo arro­
vellati entro noi stessi, per quanto 
i cittadini, non si sa se maggior­
mente attoniti od esasperati, si 
sian chiesti ragione di si inaudita 
lungaggine, nessuno è riuscito a 
sfiorare il velo misterioso che av­
volge la sonnecchiante pratica, per 
cui si trascina in modo inaudito 
il provvedimento che contempla 
un oggetto così denso di pietà e 
di sentimento, e pur reclamante 
— non da oggi — che si arrivi 
alla soluzione, e che , questa sia 
resa nòta senza indugio, nè riserbo.

Acqui, è vero, è città eminente­
mente pacifica, e quindi non pro­
pensa a sconvolgimenti nè a ma­
nifestazioni inconsulte. Però non 
ó lecito ad alcuno di fare ecces­
sivamente a fidanza sul quietismo 
dei cittadini. A parte ciò e concesso 
anche largo sfogo al più o meno 
giustificato risentimento, è lecito 
ormai a noi ed a chiunque di af­
fermare che la continuazione dello 
statu quo sarebbe del tutto ingiu­
stificabile e quindi insostenibile.

Niun dubbio che, al punto in 
cui sono le cose, sarebbe stato 
ultra spiegabile in noi un lin­
guaggio più vibrato. Ma non è 
detto che l’efficacia d’uno scritto 
debba trovarsi sempre in ragione 
diretta della sua focosità.

E però noi amiamo ripetere col 
Petrarca :

Canzone io /’ammonisco
Che tua ragion cortesemente dica.

Ma non vorremmo che la bontà 
dei cittadini, di cui cercò di farsi 
eco questo nostro scritto, conti­
nuasse a fornire il fulcro su cui 
s’imperniò finora l’animo del primo 
funzionario della provincia.

Chiudiamo quindi la nostra di­
gnitosa istanza, Adonti — cì si 
consenta il vocabolo — che la 
parola di giustizia e di pace, da 
si lunga pezza attesa, sia pro­
nunziata senza dilazione , perchè 
essa possa segnare il riconosci­
mento degli onesti, sacri ed invio­
labili diritti degli Acquesi.
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“ Erodiade „
a SPIGNO MONFERRATO

Il grazioso borgo che, giungendo 
da Acqui, si scorge biancheggiare 
sulla scura ripa rocciosa lambita dalla 
Bormida, è noto forse al nostro let­
tore e più alla nostra lettrice per la 
prigionìa cui fu ivi dannata la contessa 
di San Sebastiano favorita di Amedeo 
di Savoia. Il castello che celò fra le 
sue mura i foschi lampeggiamenti di 
un’anima femminile turbata dall’am­
bizione stretta in morbide catene, è 
quasi totalmente distrutto ; e fra le 
sue rovine rivestite di rovi e di more 
selvatiche, il rievocatore può ripen­
sare con quale tempesta di sensazioni 
l ’ambiziosa gentildonna reclusa ascol­
tasse nelle notti serene del maggio
0 dell’ottobre il gemere roco delle 
acque della Bormida fluenti da un 
lato e di quelle del Valla fluenti 
dall’altro.

Nessuno però avrebbe potuto sup­
porre che oltre l’ombra della marchesa 
di Spigao, potesse trovarsi in questo 
borgo nientemeno che T ombra di 
Erodiade rievocata in sonori versi 
sciolti. Poiché l’annunzio teatrale af­
fìsso alle cantonate prometteva larga 
messe di emozioni artistiche, entrai 
nel teatrino affollato, e attesi con 
impazienza che la tela sorgesse. In 
quel microcosmo erano raccolti tutti
1 rappresentanti delle varie classi so­
ciali: signore e signorine in bianchi 
abiti estivi, giovanotti in villeggia­
tura, borghesi e popolani. Tutti at­
tendevano con sorridente trepida­
zione, perchè gli attori erano mario­
nette. Come mai la testa di legno di 
Giovanni Battista avrebbe potuto san­
guinare tragicamente sul bacile di 
Salomè ? Quando una persona colta 
o sedicente tale entra in un teatrino 
di marionette, assume un certo quale 
contegno di sorridente indulgenza 
verso sè e verso i compagni di sven­
tura. Se poi questa persona ha visto 
e udito la Salomè di Strauss, il sor­
riso assume una smorfia addirittura 
mefistofelica.

Tuttavia notai che sul volto di 
qualche mio vicino o vicina era rac­
colta l’anima dell’attenzione più in­
tensa. Una bella fanciulla, per. esem­
pio, sgranava i suoi occhioni proten-
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